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OPUSCOLI DEL RISORGIMENTO 



AVVERTIMENTO 



Oggigiorno, appellansi àeì risorgimento tutte sorta di 
opuscoli; fascicoli, volumi che al periodo rivoluzionario dal 
1820 al 1870 si riferiscano; ma più preci^^amentj e con mag- 
gior proprietà di linguaggio siffatto titolo viene dato agli opu- 
scoU, fascicoli ed anche volumi riguardanti i tentativi di ri- 
sorgimento e di ribellione contro il Poterò Civile del Papa. 

Codesi ultimi opuscoli vengono di latti corcati con la 
massima avidità, e salgono fino a prezzi e .e sanno del favo- 
loso, perocché il loro numero ò molto esiguo, essendo stati 
stampati per i soli giudici e persone interessate, come av- 
vocati, superiori e via dicendo. 

Non ci intratterremo in questa pubblicazione della pro- 
cessHra e sentenze del Cardinale Rivarulì per i fatti insur- 
rezionali dal 1820 al 1822, vale a diro 'opo il ripri^tinamento 
del Pontitìcio Governo nelle Legazioni; taceremo egualmente 
del movitnento rivoluzionario del lS3i, il quale ebbe tanta 
importanza da richiedere, per essere domato, la intervenzione 
di un .corpo d'armata austriaco. 

f Di questi fatti, che già diedero luogo a clamorosi pro- 
cessi, non ci occuperemo, sia perchè troppo a ntiqi^ati, sia per- 
chè in pieno possesso della storia contemporanea; bensì la 
nostra modesta pubblicazione piglierà le mosse dall'insorgi- 
mento di Savi^no del 18 i3 e dai correJativi disordini di Bo- 
logna, pressoché ignorati dai contemporanei, dalla uccisione 
di Pellegrino Ros^i nel 1848, dagli eccidi del Zambianchi a 
S. Calisto, dalle menò durate dal Mazzini per più di un lustro 
dopo la restaurazione del 1849, e giù giù fino al processo 
Venan2i-Fausti, Alani, e Monti e Tognetti, che menarono 
tanto scalpore. «"^ 

L'EDÌTORE. 
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UINSURREZIONE DI SAVIGNO 



O-O-VBI^IiTO F01<T'rTFXaX0 



SENTENZA 

In Nome di Sua Santità Papa Gregorio XVI 
felicemente regnante. Lunedi 11 marzo 
1844. La Commissione Militare sedente in 
Bologna istituita con notificazione del- 
TE.mo e Rev.mo Sig. Cardinale Ugo Pie- 
tro Spinola, Legato Apostolico della Città 
e Provincia di Bologna delli 26 agosto 
1843. 

Composta degrill.mi signori 
Cavaliere Commendatore Tenente 
Colonnello Stanislao Freddi, Comandante 
il Corpo de' Carabinieri nelle quattro 
Legazioni, Presidente; 

Cavaliere Tenente Colonnello Fiori- 
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do Allegrini, Comandante i Dragoni Pon- 
tificii nelle quattro Legazioni; 

Cavaliere Capitano Paolo Sampieri, 
Comandante la Compagnia de' Carabinie- 
ri nella Provincia di Bologna; 

Capitano Ignazio Saracinelli, Co- 
mandante la prima Compagnia, ter- 
zo Battaglione Fucilieri, regolarmente 
sostituito al sig. Capitano Ruvinetti im- 
pedito; 

Cavaliere Capitano Giuseppe Marti- 
nelli, Comandante il Forte Urbano, 

Tutti in qualità di Giudici 

Presente l'ill.mo signore 

Avv. Attilio Fontana, Commissario 
Straordinario, Giudice Relatore; 

GoU'assistenza del signor 

Dott. Pietro Piselli, Attuario Com- 
missario; 

Convocata in una delle camere di 
sua Residenza nel Palazzo Apostolico Le- 
ga tizio per discutere, e decidere la 
causa 

In Punto 

D'insurrezione e ribellione contro il 
Sovrano ed il Governo, per avere i 
Prevenuti avuto parte attiva e do- 
losa 

1.° Nella banda armata insorta dal- 
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VS al 24 agosto 1843 nelle parti mon- 
tane della Provincia, e numerosa di ol- 
tre a sessanta individui; 

2.° Nel combattimento di essa banda 
contro la legittima forza Carabinieri , 
accaduto il 15 agosto suddetto colla 
uccisione di quattro Carabinieri , e 
collo successive uccisioni di un Capi- 
tano Carabinieri e di un Volontario 
Pontificio, e mortali ferite ad un Sei- 
gente dei Volontari Pontificii, caduti in 
potere dei ribolli; 

S.'' Nella banda armata che la notie 
deirs al 9 settembre 1843 marciò da 
Bologna sopra Imola; 

1° Nella conventicola armata clie 
la sera 3 ottobre 1843 in Bologna in via 
Borgo S. Pietro, mediante appostamenti, 
trasse fucilate centro una pattuglia com~ 
posta di Carabinieri e di Svizzeri, cau- 
sando ferite di pericolo, e di qualche, e 
senza pericolo a tre individui della m 
desima 

Contro 
GVimpidatl della l.^ 2.', 3.^ e A.^ parto: 

VERONESI GIUSEPPE, detto Mezza- 
fica, del vivente Paolo, d'anni 23, celibe, 
nato e domiciliato in Bologna, abitante 
nel Borgo S. Marino, calzolaio, arresta- 
to nel 25 febbraio 1844. 
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MONARI LODOVICO, detto il Preti- 
no, del fu Pietro, d'anni 26, ammoglia- 
to, senza prole, nato e domiciliato in Bo- 
logna, abitante nel Borgo S. Pietro, fac- 
chino, arrestato la sera dell'S novembre 
1843. 

LELLI LUIGI, detto Manetti, del vi- 
vente Giuseppe, d'anni 19 compiti, nato 
e domiciliato in Bologna, celibe, abitante 
nel Borgo S. Pietro, lanino, arrestato 
la sera dell' 8 novembre 1843. 

LANDI RAFFAELE, detto Zuccheri- 
no^ del fu Pietro, d'anni 23, celibe, bo- 
lognese, abitante nel Borgo S. Pietro, 
capestraro, arrestato la notte del 25 al 
26 ottobre 1843. 

GV imputati della 1.% 2.'' e 4.* parte: 

RABBI GIUSEPPE, detto Rabbietto, 
del vivente Angelo, d'anni 28, ammo- 
gliato, senza prole, nato e domiciliato 
in Bologna, abitante nel Borgo S. Pietro, 
facchino, arrestato il 10 ottobre 1843. 

RABBI ADAMO, detto Cotighino, del 
vivente Angelo, d'anni 23, ammogliato, 
senza prole, bolognese, abitante in Borgo 
S. Pietro, pettinare, arrestato nel 10 ot- 
tobre 1843. 

DONDARINI FERDINANDO, detto 
Dondaì^inetto, del vivente Giuseppe, d'an- 
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ni 23, celibe, nato e domiciliato in Bo- 
logna, abitante in Borgo S. Pietro, fale- 
gname, arrestato il 4 novembre 1843. 
Grimputati della 1/ 2.^ e 3.* parte: 

BONFIGLIOLI PIETRO, detto Pa- 
tachino , del fu Antonio, d'anni "24, 
scapolo, nato in S. Egidio, domiciliato 
in Bologna, abitante in via Mascarella, 
capestraro, arrestato il .19 settembre 
1843. 

GVimputati della 1.* e 2.** parte: 

MINGHETTI GIUSEPPE, del fa Cam- 
mino, d'anni 30, nato e domiciliato in 
Bologna, ammogliato, con un figlio, abi- 
tante in via Borgo S. Pietro, facchino, 
arrestato il 24 agosto 1843. 

GOVONI GIUSEPPE, detto Sputac- 
chiolOj del fu Ferdinando, d'ann: 21, ce- 
libe, nato e domiciliato in Bologna, fa- 
legname, arrestato il 25 agosto 1843. 

GASOLANI GIOVANNI, detto il Cu- 
rato ^ del vivente Alessio, d'anni 31, am- 
mogliato, senza figli, nativo di Pieve di 
Missano, domiciliato in Bologna, abitan- 
te nel Borgo S. Leonardo, facchino, ar- 
restato la notte del 17 al 18 agosto 
1843. 

VENTURA GAETANO, detto il Croa- 
to^ del fu Lorenzo, d'anni ZI in 38, ce- 
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libe, bolognese, abitante in via Pelacca- 
ni, facchino, arrestato il 20 agosto 
1843. 

LAMBERTINI PIETRO del fu Emi- 
dio, d'anni 21 compiti, bolognese, abi- 
tante in via Fondazza, celibe, muratore 
e facchino, arrestato la sera del 29 gen- 
naio 1844. 

ZANIBONI MA SSIMILI ANO, detto 
rOmarino, del fu Giovanni, d'anni 22, 
nato e domiciliato in Bologna, celibe, 
garzone macellaro, arrestato il 24 ago- 
sto 1843. 

MAZZONI LUIGI del vivente Dome- 
nico, d'anni 22, ammogliato, senza pro- 
le, bolognese, abitante in via Nuova S. 
Carlo, fabbricatore di zigari, arrestato 
il 24 agosto 1843. 

CONTI DOMENICO, detto il Ghirro, 
del vivo Antonio, d'anni 23, celibe, bo- 
lognese, abitante nel Borgo S. Leonar- 
do, facchino, arrestato il 16 settembre 
1843. 

SCORZONI PAOLO, detto Pirocetta 
PiricioUa, del vivente Pietro, d'anni 
32, nato e domiciliato, in Bologna, a- 
bitante nel Borgo San Leonardo, ammo- 
gliato con prole, facchino, arrestato il 
29 agosto 1843. 
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REGGIANI GIUSEPPE, del vivente 
Luigi, d'anni 23, celibe, bolognese, abi- 
tante in via Mascarella, ebanista, arre- 
stato il 20 ottobre 1843. 

LELLI GIOVANNI, detto Tanone, 
del vivente Giuseppe, d'anni 22, celibe, 
bolognese, abitante in Borgo S. Pietro, 
lanitio, arrestato il 3 settembre 1843. 

MONETTI GIUSEPPE, del vivo Do- 
menico, d'anni 22, nato a Scopeto, do- 
miciliato al Tignano, celibe, contadino, 
costituitosi spontaneamente il 5 settem- 
bre 1843. 

GANASSI RAFFAELE del fu Gio- 
vanni, d'Ianni 18 compiti, celibe, nato 
e domiciliato in Bologna, abitante in 
via Borgo S. Leonardo, facchino, arre- 
stato il 24 agdsto 1843. 

Grinipuiall ch'Ila 1.* e 3/ parte: 

DE MARIA GIULIO del fu Giuseppe, 
d'anni 37, nato e domiciliato in Bolo- 
gna, abitante in via Nuova di S. Carlo, 
ammogliato con prole, già fornaio, ora 
sensale, arrestato l'il settembre 1843. 

SAJA DOMENICO del fu Antonio, 
d'anni 25, celibe, nato a S. Lorenzo di 
Ronco, domiciliato all'Amola, abitante 
in luogo detto Bell'occhio, contadino, ar- 
restato il 7 ottobre 1843. 
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ALDROVANDI GEREMIA del fa Er- 
menegildo, d'anni 23, celibe, nato e do- 
miciliato a Crespell ano, sartore, arresta- 
to il 9 ottobre 1843. 

FORTUNATI GIUSEPPE del vivente 
Gaetano, d'anni 23^ scapolo, nato e do- 
miciliato nel Comune di Sasso, abitante 
al Molino di Baiocco, contadino, arre- 
stato il 2 ottobre 1843. 

VENTURI LUIGI, detto il Bastardo, 
d'ignoti genitori, dello Spedale di Bo- 
logna, d'anni 23, ammogliato, senza pro- 
le, calzolaio, costituitosi il 1 ottobre 1843. 
OVimputati della i"" parte: 

GALLI LUIGI, detto Marigelli, del fu 
Giuseppe, d'anni 20 compiti, celibe, nato 
e domiciliato in Bologna, abitante nel 
Borgo S. AppoUonia, garzone beccaio, 
arrestato il 25 agosto 1843. 

VERONESI LUIGI, detto lo Schiccio 
od anche il figlio del villano^ del viven- 
te Giuseppe, d'anni 21, celibe, bologne- 
se, abitante in via Torleone, birocciaio, 
arrestato nel 9 ottobre 1843. 

PRIORI LUIGI, detto Zizla, del vi- 
vente Benedetto, d'anni 20 compiti, celibe, 
bolognese, facchino, arrestato il 29 a- 
gosto 1843. 

TAGLIAVINI GAETANO, del viven- 
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te Pietro, d'anni 23, celibe, nato e do- 
miciliato in Bologna, calzolaio, arresta- 
to il 29 agosto 1843. 

TAROZZI GIUSEPPE del vivo Inno- 
cente, d'anni 23, ammogliato, con prole, 
bolognese, abitante nel Borgo S. Pietro, 
DQuratore e legatore di canape, arresta- 
to la notte del 15 al 16 agosto 1843. 

BAROZZI LUIGI del fu Giovanni, 
d'anni 26, celibe, nativo di Bazzane, 
domiciliato in Bologna, sartore, arresta- 
to il 24 agosto 1843. 

TURZI ANTONIO del fu Filippo, 
d'anni 22, nativo di Ferrara, domiciliato 
in Bologna, celibe, tessitore di lane, ar- 
restato la notte del 15 al 16 agosto 
1843. 

NANNI ANTONIO del fu Mauro, 
d'anni 21, celibe, bolognese, abitante in 
via Torleone, facchino, arrestato il 24 
agosto 1843. 

TRENTI LEONARDO del vivente 
Adamo, d'anni 20 compiti, bolognese, 
celibe, garzone beccaio, e carreggiato- 
re, arrestato il 24 agosto 1843. 

MASI ANTONIO, detto il Romagna- 
Uno^ del vivente Pietro, d'anni 20 com- 
piti, celibe, nato a Castel S. Pietro, 
domiciliato in Bologna, fabbricatore di 
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pettini, arrestato la notte del 15 al 16 
agosto 1843. 

MANSERVISI ANGELO del fu Ro- 
mualdo, d'anni 38, celibe, nativo di Maca- 
retolo, domiciliato in Bologna, litogra- 
fo, arrestato il 23 agosto 1843. 

MANSERVISI GAETANO del fu Ro- 
mualdo, d'anni 32, scapolo, nativo di 
Macaretolo, domiciliato in Bologna, tes- 
sitore, arrestato il 23 agosto 1843. 

BRUNI TOMMASO, detto Piangolino 
Srnergolone, del vivente Gioacchino, 
d'anni 21, celibe, bolognese, abitante 
in via Mascarella, canapino, arrestato il 

15 agosto 1843. 

BERNARDI LUIGI del vivente Gio- 
vanni Maria, d'anni 17, nato e domici- 
liato in Bologna, abitante fuori porta 
Saragozza, celibe, canapino, costituitosi 
il di 5 settembre 1813 spontaneamente. 

BERNAGOZZI BIAGIO del vivente 
Felice, d'anni 32, ammogliato, con pro- 
le, bolognese, abitante in Borgo S. Pie- 
tro, scortichino e poUarolo, arrestato il 

16 awsto 1843. 

ROPPA ANTONIO del vivente Giu- 
seppe, d'anni 26, nato a Monte S. Gio- 
vanni, domiciliato all'Amola, celibe, gar- 
zone domestico, arrestato il 3 settembre 
1843. 
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BERNARDI CELESTINO del viven- 
te Giovanni Maria, d'anni 25, nato e 
domiciliato in San Paolo di Ravone., ce- 
libe, gargiolaro, arrestato il 22 agosto 
1843. 

CUPPINI FILIPPO del vivente Pie- 
tro, nato e domiciliato in Bologna, d'an- 
ni 21,^ ammogliato, con prole, barbiere, 
arrestato il 15 agosto 1843. 

G'imputatl della 4,"" parte: 

GROTTI ANGELO del fa Egidio, 
d'anni 21 compiti, nato ai Ronchi di Mez- 
zolara, domiciliato in Bologna, ammo- 
gliato, senza figli, calzolaio, detto il 
fratello del Cappellano della Masca- 
velia, arrestato il 18 ottobre 1843. 

FRABBONI ANTONIO, detto Cicìiet- 
tino, del fu Serafino, d'anni 24, bolo- 
gnese, celibe, canapino, arrestato il 4 
ottobre 1843. 

CANE GAETANO, denominato Piz- 
Zino, del vivente Pietro, d'anni 20 com- 
piti, celibe, nato a S. Giovanni di Cala- 
mosco, domiciliato in Bologna, canapi- 
no, arrestato il 10 ottobre 1843. 

MINARDI LEOPOLDO, detto Gaggia, 
del vivente Antonio, d'anni 22, celibe, 
nato in Bologna, ivi domiciliato, abitan- 
te nella via Borgo S. Pietro, gargio- 
laro, arrestato il 7 ottobre 1843. 
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CERVELLATI ANGELO del viveri- 
le Luigi, d'anni 18 compiti, celibe, nato 
in Bologna, ivi domiciliato, abitante nel- 
la via Borgo S. Pietro, imbiancatore, ar- 
restato il 7 ottobre 1843. 

LELLI VINCENZO, denominato Bru- 
schiy del vivente Giuseppe, d'anni 30, 
ammogliato, senza prole, nato in Bolo- 
gna, ed ivi domiciliato, abitante nella 
via Borgo S. Pietro, facchino, arrestato 
la sera del 7 ottobre 1843. 

Ascoltato il Divino Sagriflcio; 

Recitate le solite preci; 

Letto il ristretto fiscale; 

Veduti gli atti in proposito co- 
strutti; 

Letta la Sentenza di questa Commis- 
sione Militare del giorno 22 gennaio 
1844; 

Il Giudice Commissario Relatore 
sig. Avv. Attilio Fontana, premessa una 
compendiosa informazione delle risul- 
tanze precessuali, ha esternato il suo 
voto in fatto ed in diritto. 

Sentiti gli Illustrissimi Signori Avv. 
Raffaele Giacomelli e Carlo Avv. Monti, 
che spiegarono i mezzi di difesa rispet- 
tivamente di tutti i prevenuti, avendo 
avuto per ultimi la parola. 
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Ritiratisi tanto il sig- Giudice Re- 
latore, quanto li predetti signori Difen- 
sori, e rimasti soli i signori Giudici 
coU'assistenza 'dell'infrascritto Attuario 
Commissario. 

Ha pronunciato la seguente 

SENTENZA. 

Mentre da più anni la Città e Pro- 
vincia di Bologna godevano, come le 
altre dello Stato Pontificio, il bene del- 
la tranquillità, i nemici della Religio- 
ne, del Trono e dell'ordine pubblico, 
che non ristettero mai dalle loro mac- 
chinazioni e trame, presumendo nei me- 
si di giugno e luglio prossimi passati 
1843 di essere giunti all'istante per po- 
tersi sottrarre alla sommessione dovuta 
all'augusto Sovrano e Padre, cospirava- 
no per nuove pubbliche sciagure. Fra 
essi un Livio Zambeccari, un Sebastia- 
no Tanara, un Pietro Pietramellara, li 
fratelli Pasquale e Saverio Muratori, 
Gaetano Turri, tutti di Bologna, un 0- 
reste Biancoli di Bagnacavallo, un Gio- 
vanni Marzari, di Castel Bolognese, ed 
altri, apparvero dei più operosi nel va- 
lersi di ogni riprovevole mezzo al suac- 
cennato delittuoso fine. Principalmente 
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si diedero a sovvertire la plebe, ed era- 
no riusciti ad attrarre al loro partito 
una mano di contrabbandieri e diffama- 
ti ladroni, fra' quali un ^Matteo Franzi- 
ni, detto Morotti, un Luigi Giugni, det- 
to Tintoretto. Uniformandosi quindi alle 
costoro abitudini, e ponendo in non ca- 
le quanto havvi di più sacro ed inviola- 
bile, si proponevano, siccome ulteriori 
mezzi atti a raggiungere lo scopo, di 
aprir carceri ai malfattori, di liberare 
da ogni vincolo e da ogni giudiziaria 
misura i precettati e contumaci per in- 
fami delitti, di dar luogo a saccheggi 
e rapine nelle pubbliche e private cas- 
se, e di trucidare tanti quanti avessero 
reputato alieni a cosiffatte enormità. 
Soccorsero però la sapienza eia rettitu- 
dine deirEniinentissimo e Rev.mo Pre- 
side della Provincia Sig. Cardinale Ugo 
Pietro Spinola con energiche disposi- 
zioni preservatrici della pace, e del- 
l'ordine. Per esse i cospiratori furono i- 
stantaneamente distornati nei loro divi- 
samenti; e perseguitati dalla Forza, in 
parte furono arrestati e in parte evase- 
ro. Taluni, e cioè li Muratori, il Turri, 
un Carlo Zanardi, ed il Marzari (già fug- 
giasco dal paese natale per sanguinari 
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delitti), si abbandonarono a più dispe- 
rato partito. Presumendo di poter man- 
dare ad effetto il preconcepito disegno, 
il di 8 agosto, armandosi si diedero al- 
la campagna d.^Ue parti montane di 
Calderino, associati alli tre famigerati 
contumaci per furti ed altri delitti co- 
muni Gaetano Vicinelli, Giuseppe Vero- 
nesi, e Lodovico Monari. Condussero se- 
co loro anche li Giuseppe Monetti, e 
Luigi Bernardi, nipoti per parte di so- 
relle dei Muratori. Quindi col mezzo del- 
li Giugni e Franzini, e di un Giulio 
De Maria, e di altri, poterono chiamare 
e unire a loro non pochi (fra i quali 
i prevenuti ) o contumaci, o precettati, 
facinorosi, e per ogni maniera pre- 
giudicati in materia criminale. Tutti co- 
storo venivano adescati colle anzidette 
promesse della apertura delle carceri, 
delle liberazioni dai precetti, dei sac- 
cheggi, delle rapine, e di copiosa mer- 
cede, non senza essere fatti consapevoli 
di dover giungere con tali mezzi allo 
scopo della ribellione, a quello cioè di 
scuotere il freno della sommissione do- 
vuta al Sovrano ed al suo Governo, re- 
sistere alle Leggi, distruggere la le- 
gittima Forza,' e pretendere, com'essi 
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dicevano, libertà. Costoro (tranne Fi- 
lippo Cuppini e pochi altri, ritiratisi 
all'aspetto della Forza ) vi si fermarono, 
vi agirono con caparbietà e ferocia lo- 
ro propria, né se ne allontanarono se 
non se dispersi a mano a mano dalle 
armi Pontificie, che tanto energicamen- 
te e dappresso li inseguivano scaccian- 
doli dai monti e boschi di Calderine, e 
respingendoli di monte in monte fino 
alla Romagna, ove poi il di 24 agosto, 
sopra Castel del Rio, rimasero intera- 
mente disfatti. A moltissime privazioni 
e disagi soggiacquero durante il bri- 
gantaggio. Benché ad ognuno di loro 
all'atto dell'arruolamento fosse promes- 
so un soldo, pure nessuno l'ebbe mai. 
Solo furono tutti alimentati a spese dei 
capi. Il loro cibo più frequente fu pane 
e cipolla, e poco salume. Pernottarono 
quasi sempre a bivacco sul nudo terre- 
no e di rado in qualche fienile. Trova- 
ronsi in continuate e disastrose marcie 
fughe a traverso di monti, e nell'im-^ 
minente pericolo di essere o presi o uc- 
cisi. Pure nella speranza del promesso 
bottino ne erano tolleranti. Fu peraltro 
fra essi alquanto di mal umore nei gior- 
ni 13 e 14 agosto: ma questo per di- 
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fetto d'armi, e vi provvidero i Capi, an- 
dandole a requisire forzosamente nelle 
case dei pacifici abitanti di quei contorni. 
Di munizioni fabbricate ed introdotte clan- 
destinamente erano forniti ed attendevano 
di giorno in giorno numerosi rinforzi d'uo- 
mini e di danaro, e vi speravano. Intan- 
to un solo pugno di Carabinieri a Sa- 
vigno il di 15 agosto era stato segno 
alla loro ferocia; imperocché essendo 
da essi con numero tre volte maggiore 
di forza improvvisamente assalito, a 
malgrado della lunga e disperata oppo- 
sta resistenza, cadde vittima della più 
atroce barbarie. I Capi della banda, in- 
formati dell'esistenza di tale picchetto 
in Sa vigno, avevano concepito il dise- 
gno di attaccarlo, distruggerlo, ed impa- 
dronirsi delle sue armi. Ne avevano co- 
si resi consapevoli tutti i loro, e pre- 
munendoli individualmente di munizio- 
ni, li avevano condotti con frettolosa 
marcia alla fazione. Passando da talune 
case, vi avevano requisite armi ed an- 
che danaro, sebbene poi quest'ultimo 
alquanto tempo dopo fosse res'ituito. 
Meno taluni dei rivoltosi che o all'an- 
nunzio di doversi battere contro la For- 
za, all'aspetto di questa, si diedero 
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alla fuga e si ritirarono, tutti gli altri 
avevano seguiti volonterosi i Capi. Par- 
te del conflitto avvenne sul torrente Sa- 
moggia, e colà il Carabiniere 'Lamber- 
tini essendo caduto a terra ferito, né 
potendo quindi fuggire, venne raggiun- 
to dalla massa dei faziosi, e tra * questi 
un tale (che fu indicato per Giuseppe 
Covoni) gli scaricò sopra una pistola e 
l'uccise. Poco dopo recatasi la massa dei 
faziosi in Savigno, e presa di assalto 
l'osteria ove stavano chiusi altri Carabi- 
nieri, uccisero il Carabiniere Luppi, 
non ostante che, obbedendo egli all'in- 
timazione ed al grido degli assalitori, 
gettasse abbasso le armi da una fine- 
stra; indi sorpresi nella loggia del pia- 
no superiore di queirosteria il Carabi- 
niere Pedretti, e il Brigadiere Marzari, 
mentre già inermi davansi a discrezio- 
ne, e chiedevano in grazia la vita, il 
primo fu ucciso, per quanto vuoisi, dai 
prevenuto Giuseppe Minghetti, e l'altro 
da altri faziosi, che entravano con im- 
peto traendo fucilate. Il Capitano Cava- 
liere Castelvetri, li Carabinieri Domeni- 
chetti, Pascoli e Lazzari, non che Anto- 
nio Barattini Sergente dei Volontari 
Pontificii furono presi e fatti prigionieri. 
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Sono indicibili le ingiurie sofferte da 
quest'ultimo, chi gli diede uno schiaffo, 
chi gli sgrillettò contro una pistola seb- 
bene senza effetto, chi gli tirò i peli 
del mento, e chi protestava di volerlo 
istantaneamente' fucilare: ed il facevano, 
se una di lui sorella ( poiché come far- 
macista egli abitava in Savigno ) accor- 
rendo con disperate grida, e ginocchio- 
ni davanti i Capi, non avesse per lui 
interceduto. I faziosi condussero i pri- 
gionieri come in trionfo nella piazza di 
Savigno essendosi prima impadroniti 
delle loro armi, di quelle degli uccisi, 
com'anche di tre cavalli, l'uno del Ca- 
pitano, e gli altri dei Carabinieri Pe- 
dretti e Lazzari. Invasero pure e de- 
predarono di non poche armi militari 
la casa del Barattine Arrestarono un 
Volontario Pontificio per nome Giovan- 
ni Ferrari di Razzano, che, essendo man- 
dato al Capitano con superiori dispacci, 
giungeva a Savigno ignaro dell'accadu- 
to. Quei dispacci annunziavano l'immi- 
nente arrivo di bastevole Forza, e quin- 
di i faziosi disposero ed effettuarono to- 
sto la loro partenza. Due di essi, Gio- 
vanni Casolani, e Gaetano Ventura, nel 
combattimento avevano riportate gravi 
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ferite, e furono lasciati a Savigno. Ad 
un terzo, il Franzini detto Morotti (che 
poi in un altro scontro parziale colla 
Forzasi ebbe la morte), rimasto pure, 
ma lievemente, ferito, venne procurato 
un mezzo di trasporto per seguirli. Si 
diressero a quella medesima parte don- 
de erano provenuti salendo per la par- 
rocchia di Merlano. Tradussero seco loro i 
prigionieri, avendo fatto montare sul pro- 
prio cavallo il Capitano, e giovandosi de- 
gli altri due li Pasquale Muratori e Gae- 
tano Turri. Marciavano con quest'ordi- 
ne: Torri e Muratori avanti col Capita- 
no in mezzo; il sergente Barattini, ed il 
Volontario Ferrari, strettamente legati 
assieme con funi, venivano dopo; e i tre 
Carabinieri, sciolti, nia circondati per 
ogni dove dalla massa dei ribelli, li se- 
guivano. Pasquale Muratori andava pro- 
mettendo salva la vita al Capitano, ma 
fatto breve tratto di via, il capo Mar- 
zari, detto Gianìiinoil Romagnolo^ im- 
provvisamente l'uccise con un colpo di 
fucile. Nel tempo stesso Saverio Murato- 
ri, ed altri faziosi con più esplosioni fa- 
cevano cadere l'uno sull'altro il Ferra- 
ri ed il Barattini, quello morto, e que- 
sto semivivo, e gravissimamente ferito. 
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Tali atrocità non arrestarono punto la 
marcia dei faziosi, che procedevano ol- 
tre colTordìne di prima. Solo Pasquale 
Muratori si dolse col Marzari dell'arbi- 
traria commessa uccisione del Capitano; 
ma il Turri s'intromise, e i due Capi 
immantinente riconciliaronsi. I faziosi 
ritennero presso di loro i tre Carabinie- 
ri, che fecero spogliare dei loro unifor- 
mi. L'uno d'essi, il Pascoli, potè il di 
dopo fuggirsene precipitandosi ardita- 
mente da un dirupo, e ritornare al suo 
Corpo in Città. Il Carabiniere Lazzari, 
inabile ad un lungo cammino, fu la- 
sciato libero col dono di uno scudo e 
sotto condizione che non avesse più ser- 
vito il Governo, e si restituì pur esso 
al Corpo. Fece il medesimo pochi dì do- 
po il Domenichetti quando potè anch' 
egli fuggire, poiché aveva intanto dal 
• 18 al 20 agosto dovuto far parte di u- 
na spedizione col Capo Marzari, e colli 
prevenuti Giuseppe Rabbi, Giuseppe Ve- 
ronesi, Lodovico Monari, Raffaele Laudi, 
e Raffaele Ganassi. Costoro si erano di- 
staccati dalla massa dei faziosi coU'in- 
tendimento di cercare per trucidarlo un 
tale tenuto in concetto, com'essi diceva- 
no, di spia. Vagarono a tal fine due 
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giorni, ma infruttuosamente, ed ebbero 
d'uopo di ricongiungersi alla banda, e 
con essa fuggire, inseguita com'^era per 
ogni dove. A tali malvagità di opere 
corrispondevano le parole e gli scritti 
dei faziosi. Di fatto il di 20 agosto ve- 
niva dai carabinieri sorpreso ed arresta- 
to nelle parti di Calderine un messo 
spedito dal prevenuto Giulio De Maria 
alli Capi Muratori e Turri. Era esso 
portatore di due lettere dirette al Mu- 
ratori, e di effetti di vestiario al Turri. 
Con una delle lettere si preveniva il 
Muratori del numero e qualità delle 
Forze destinate all'inseguimento della 
banda, e si animava questa all'impresa, 
al sangue ed alla strage dei Carabinie- 
ri, Dragoni e Svizzeri: — Non abbiate 
pietà (gli si diceva) ai primi perchè 
italiani^ né crediate siano mai per 
noi ... né marciano contro voi pe^^ 
farvi grazia^ e il plico lo diceva . . . 
e la pietà più grande sia di fare o- 
staggi, la testa dei quali deve farsi 
giuocare nei punti più critici — . Coli' 
altra gli si davano istruzioni e norme 
sulle marcie da farsi, sui paesi da per- 
correre, e sul modo onde requisire dai 
Comuni e dagl'individui contrari da- 
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nari e cavalli pel bisogno. In appresso 
facevasi circolare per Bologna un ma- 
noscritto proclama diretto ai popoli del- 
le Legazioni, e con enfatiche parole vi 
si esprimevano insensate e calunniose 
querele contro il Governo e i legitti- 
mi suoi rappresentanti, e coi più delit- 
tuosi modi si eccitavano altri alla rivol- 
ta, e ad accorrere in aiuto della pre- 
detta banda, che si chifimava uno stuo^ 
lo di fratelli decisi a prezzo del san^ 
gue di affrettare Vistante della rigene- 
razione da Dio stesso segnato. Ma i fa- 
ziosi della montagna, che precipitosa- 
mente fuggivano, scemavano di giorno 
in giorno denomini e di mezzi; ed il Ca- 
po Pasquale Muratori da Monte Paderno 
osava scrivere una lettera al Comandante 
in Capo delle Colonne mobili (che non- 
dimeno senza indugio lo inseguiva), pro- 
ponendo una capitolazione. In questa 
chiedeva un generale perdono per tutti 
i suoi, e per sé tre mila scudi in 
contante in rimborso delle spese ^ un 
diploma medico-chirurgico^ ed un pas- 
saporto. Per ultimo dal confine del Bo- 
lognese colla Romagna ardiva pare di 
scrivere a Superiore Autorità in Raven- 
na prevenendola del suo ingresso iq 
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quella Legazione col promettere di aste- 
nersi da quatunque ostilità. Sciolti po- 
scia i faziosi, e del tutto dispersi, i Mu- 
ratori e gli altri Capi evasero ed emi- 
grarono. Il solo famigerato Luigi Giu- 
gni rimase alla testa delli già princi- 
pali suoi cooperatori Gaetano Vicinelli, 
Giuseppe Gardenghi, Luigi Gullini, tut- 
tora 'contumaci, Giuseppe Veronesi, Lo- 
dovico Monari, Luigi Lelli, Pietro Bon- 
flglioli, Raffaele Laudi, e Domenico 
Saja detenuti. Ritornando tutti a queste 
parti, vagarono per alcun tempo in con- 
venticola, evitando sempre l'incontro 
della Forza, ma mantenendo vive le cor- 
rispondenze con altri dei loro in Bolo- 
gna. Per queste il Capo Luigi Giugni, 
presi seco i soli Vicinelli e Saja, nel 
5 del susseguente settembre veniva a 
segreto parlamento col nominato Giulio 
De Maria e con un incognito fuori dì 
Porta Lamme. Fu allora che si arruolò 
ed assoldò con tutti i suoi, ricevendo 
dal De Maria e compagno un acconto 
di sei scudi, ad una nuova banda che 
si stava istituendo per marciare, come 
poi fece la notte dell'S al 9 di quel me- 
desimo mese sopra Imola. Intorno a che, 
richiamandosi ora quanto si espose nel- 
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la precedente Sentenza di questa Com- 
missione del 22 gennaio 1844, si ag- 
giunge solo che il Giugni ed i 
suoi, in tale seconda banda pu- 
re,, presero una prin.cipal parte. Fu 
esso l'esecutore del disarmo di due Dra- 
goni al posto di S. Nicolò, e fu esso che 
sMmpadroni di uno dei cavalli dei Dra- 
goni medesimi. Di più anche dopo lo 
scioglimento di questa seconda banda, 
con parte dei suoi tornò di nuovo nel 
Bolognese, quivi occultando e trafugan- 
do il rapito cavallo. Riprendeva le cor- 
rispondenze di prima in città, ove talu- 
ni de' medesimi suoi seguaci venivano 
introducendosi clandestinamente, a su- 
scitarvi e mantenervi lo spirito rivolu- 
zionario. Vagò per qualche tempo dalle 
parti di Calderino, Scopeto, Rasiglio e 
Pradole, e colà facendo ricerche dei fra- 
telli Muratori, ed affettando di aver seco 
a poca distanza numeroso stuolo di com- 
pagni, otteneva viveri sebbene con pa- 
gamento. Erano seco rimasti in allora 
i soli Vicinelli e Saja; tutti gli altri 
suoi seguaci se n'erano tornati in Bolo- 
gna. Essendo colli due predetti il dì 25 
settembre s'imbattè nelli Luigi Venturi 
calzolaio, e Geremia Aldrovandi sartore, 
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entrambi di quelle montagne, oziosi e 
vagabondi. Li prese e tenne seco, più 
giovandosi delI'Aldrovandi, a tutto il 30 
di quel mese. In tal giorno prendendo 
in sospetto di spia il Venturi, lo assalì 
con forti percosse di bastone, e lo fece 
precipitare, non lievemente ferito, da un 
dirupo. Intanto accadeva in Bologna che 
i compagni e aderenti del Giugni, i 
quali appartenevano, tutti alla così detta 
biricchinaia della via Borgo S. Pietro, 
avessero fatto tra essi progressi colle 
istigazioni, esaltandola a nuovi eccessi. 
Avevano quindi designata la sera del 
3 ottobre per qualche loro impresa, e in 
quella sera li Giugni e Yicinelli mos- 
sero alla volta della città, arrivando alla 
porta Lamrae circa nell'ora prima di 
notte. Poco dopo quell'ora formossi in 
via Borgo S. Pietro una conventicola di 
17 persone tutte armate di tromboni, 
corti archibugi e pistole. Furono ben 
distinti e conosciuti fra le medesime li 
Gaetano Vicinelli, Giuseppe Veronesi, 
Giuseppe Gardenghi, Lodovico Monari, 
Luigi Lelli, Raffaele Laudi, Ferdinando 
Dondarini, Giuseppe e Adamo fratelli 
Rabbi, Angelo Grotti, Antonio Frabboni, 
Angelo Cervellati, Gaetano Cane, Leo- 
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poldo Minardi. Tutti costoro, ed altri 
incogniti, si appostarono dietro le co- 
lonne del portico, ed attendendo una pat- 
tuglia di dieci individui composta di 
Carabinieri e di Svizzeri, la quale sole- 
va passare in ogni sera alle nove e 
mezzo circa, giunta che fu a breve di- 
stanza, le fecero contro una scarica, 
ferendo gravemente due Carabinieri e 
uno Svizzero. Gli altri della pattuglia 
non ristandosi all'assalto trassero con- 
tro i faziosi, e li ponevano in fuga col- 
Taverne ferito uno nella persona del 
nominato Frabboni, che sull'istante si 
fece tradurre allo spedale. Anche la 
sera otto dello stesso mese furono esplo- 
se armi da fuoco contro due sentinelle 
Svizzere ed un picchetto Carabinieri, la 
prima in via S. Donato, la seconda pres- 
so il Sacro Monte di Pietà, ed il terzo 
nel vicolo Brina. Il solo Brigadiere Co- 
mandante del picchetto rimase colpito 
nel petto da due palle, che, perforando- 
gli l'uniforme, non giunsero per avven- 
tura a penetrare più oltre ed a ferirlo. 
Né potendo i colpevoli più lungamente 
sfuggire alle continuate e diligenti ri- 
cerche della Polizia, e della Forza Ca- 
rabinieri, per mezzo delle quali erano 
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pure caduti e caddero in potere della 
giustizia gli altri prev^enuti, cessarono i 
disordini. 

Considerando che i premessi fatti 
rimasero pienamente stabiliti in proces- 
so da più confessioni in caput proprium 
di prevenuti fra loro concordi, e in c- 
gni loro parte verificate, da moltissime 
altre confessioni, sebbene qualificate, da 
giudiziali ispezioni, perizie ed esperi- 
menti, da una bastevole prova testimo- 
niale, e da urgentissimi indizi; 

Considerando che i fatti stessi pre- 
sentano tutti gli estremi dell'enorme su 
enunciato delitto con le addiette gravan- 
ti qualità, come venne rispettivamente 
ad ogni prevenuto contestato; 

Considerando in via di diritto che per 
le Leggi in vigore, e precisamente pel 
disposto degli articoli 84 e 85 del Rego- 
lamento penale 20 settembre 1832 nel con- 
creto caso havvi la pena di morte di e- 
semplarità, e il condannato perde ogni 
diritto alle porzione disponibile del suo 
patrimonio all'epoca del commesso de- 
litto; 

Considerando che a termini dell'art. 
13 del precitato Regolamento soltanto 
i correi e complici di un delitto, il dolo 
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dei quali nel concepirlo, eseguirlo e con- 
sumarlo, si è manifestato minore di 
quello degli Agenti principali, sono pu- 
niti da uno ai tre gradi di pena minore 
di quella prescritta per gli stessi Agenti 
principali; 

Considerando che ad attenuare al- 
quanto il^ dolo dei prevenuti, e ad alle- 
viare il peso delle prove, i Signori Di- 
fensori nelle lore elaborate deduzioni, 
indarno pretesero di sostenere: 1. che si 
debbano i prevenuti ritenere, non come 
correi ed agenti principali, ma come 
sedotti, e trascinati a guisa, come disse- 
ro, di tante pecore al conflitto di Sa- 
vigno; 2. che le confessioni qualificate 
dei prevenuti non potessero scindersi, 
né valutarsi in danno altrui; 3. che in 
fine la giurata deposizione di un unico 
testimonio deponente di estragi udiziali 
confessioni* udite nelle carceri da taluni 
detenuti, fosse inattendibile, come quel- 
la che è riprovata dalla Costituzione 
del Sommo Pontefice Benedetto XIV 29 
marzo 1744, e dall'Enciclica del Sommo 
Pontefice Pio VI 23 agosto 1780. Impe- 
rocché non può ammettersi alcuna se- 
duzione nei prevenuti tosto che ebbero, 
com'è provato, precedente scienza del 
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delitto e dei mezzi enormemente delit- 
tuosi che dovevano adoperare per com- 
metterlo, come pure non può ammetter- 
si che fossero trascinati al conflitto di 
Savigno, essendoché vi andarono anzi 
volonterosamente, ben istruiti di quanto 
dovevano operare contro la Forza, e 
premuniti di armi e munizioni atte a 
distruggerla, e taluni che non vollero 
a loro esempio bruttarsi di quel delitto, 
se ne poterono astenere senza ostacolo, 
ritirarsi e restituirsi alle loro case. E 
quanto alle confessioni qualificate di 
non pochi dei prevenuti, sarebbe apprez- 
zabile la massima dei Difensori, qualo- 
ra il Fisco mancasse di altri elementi, 
ma non nel concreto caso in cui si 
ebbero più confessioni in caput prò- 
prium di correi, e bastevoli giurate de- 
posizioni di testimoni, per mezzo delle 
quali si potè chiarire e sceverare il ve- 
ro dal non vero. Né può meglio valu- 
tarsi la eccezione relativa all^anzidetto 
testimonio, il quale non fu già artatar- 
mente messo in carcere con quelli che 
seco lui confessarono, né fu esaminato 
mentr'esso era tuttora detenuto; lo fu 
venti e più giorni dopo la sua libera- 
zione, e legalmente fntrodotto, e lo fu 
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in causa e per titolo dalla Legge ec- 
cettuato; ma messo anche a parte il de- 
posto di lui, il processo ofiFre tante e ta- 
li luminose prove onde aversene quella 
pienezza e sufiScienza della certezza mo- 
rale che rimove dall'animo del Giudice 
ogni ragionevole esitazione; 

Considerando che al massimo delle 
colpabilità nel. delitto in discorso giun- 
sero tutti coloro, i quali intervennero o 
presero parte attiva nel deplorabile sud- 
detto avvenimento di Savignodel 15 ago- 
sto 1843, che è provato v'intervenissero, e 
vi prendessero attivissima parte, con 
freddo sommo dolo, che accompagnava 
ogni più orribile delittuosa azione , li 
prevenuti Giuseppe Veronesi, Lodovico 
Monari, Raffaele Laudi, Luigi Lelli, Giu- 
seppe Rabbi, Adamo Rabbi, Ferdinando 
Dondarini, Pietro Bonflglioli, Giuseppe 
Minghetti, Giuseppe Govoni, Massimilia- 
no Zaniboni, Luigi Mazzoni, Domenico 
Conti, Pietro Lambertini, Giovanni Ca- 
solani, Gaetano Ventura, Paolo Scorzoni, 
Giuseppe Reggiani, Giovanni Lelli, Giu- 
seppe Monetti, e Raffaele Ganassi. Che 
se li prenominati Veronesi, Monari, Lel- 
li Luigi, Laudi, i Rabbi, i Dondarini e Bon- 
flglioli perseverarono più a lungo nel 
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delitto, e sì resero quindi responsabili 
di ulteriori eccessi, ciò non iscema pun- 
to la colpabilità negli altri che tanto 
prima caddero in potere della giustizia, 
che quindi non poterono più a lungo de- 
linquere, e che tutta aveano già esau- 
rita la gravezza del dolo coi commessi 
sanguinari misfatti di Savigno. Né air 
inquisito Giuseppe Monetti giova l'esser- 
si presentato spontaneo alle carceri il 
di 5 settembre 1843, per non essere 
questa una delle circostanze attenuanti 
il delitto dalla legge contemplate; e d'al- 
tronde egli si diede a tal partito quan- 
do già era interamente sciolta e disfat- 
ta la banda dell'S al 24 agosto, cui ap- 
partenne con tanta sua operosità dall' 
origine alla fine; e vi si diede collo sco- 
po d'illudere la giustizia un'artificiosa 
qualificata confessione, la quale rimase 
smentita in ogni introdotta scusa, es- 
sendosi aliunde, ed a fiore di evidenza 
provate le circostanze che sommamente 
lo gravavano; 

Considerando che non meno grave 
di quella degli anzidetti fu la colpabi- 
lità del prevenuto Giulio De Maria, il 
quale non intervenne, è vero, di perso- 
na nelle bande, ma assai le promosse e 
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sostenne; e figlio ribelle agFinfelici au- 
tori dei suoi giorni, ai quali aveva usate 
'tante e tali sevizie con percosse e feri- 
te da essere stato per esse ben tre 
volte processato e condannato, non fu 
che di un animo il più perverso nell' 
avere cooperato con persistente alacrità 
negli arruolamenti, nelle corrispondenze, 
ed in ogni altra maniera di appoggio 
alle accadute enormità rivoluzionarie; 

Considerando che quanto alli Luigi 
Galli, Luigi Veronesi,Luigi Priori, Gaeta- 
no Tagliavini, Biagio Bernagozzi, Luigi 
Barozzi ed Angelo Manseryisi,sebbene con- 
sti che figurassero di molto nella predetta 
banda dell'S al 24 agosto, pure non con- 
sta che prendessero parte attiva nel 
deplorabile avvenimenio di Savigno, e 
concorsero a loro favore talune circo- 
stanze, le quali manifestarono in essi un 
dolo alquanto minore di quello degli 
agenti principali. E che riguardo alli 
Angelo Grotti, Antonio Frabboni, Gae- 
tano Cane, Leopoldo Minardi, ed Ange- 
lo Cervellati si deve dire il medesimo, 
poiché sebbene consti che di molto fi- 
gurassero nella conventicola delia sera 
3 ottobre in via Borgo S. Pietro, pure 
v'ebbero una parte alquanto meno dolo- 
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sa di quella degli agenti e rei princi- 
pali; 

Considerando che quanto alli Dome- 
nico Saja, Antonio Tur^i, Giuseppe Ta- 
rozzi, Tommaso Bruni, Gaetano Manservi- 
si,' Luigi Bernardi stati anch'essi alla 
prima banda dell'S al 24 agosto, ed il 
Saja anche alla seconda, e molto più 
quanto alli Leonardo Trenti, Antonio 
Masi, e Antonio Nanni, i quali pure 
appartennero ad essa prima banda, sono 
a valutarsi talune circostanze favorevo- 
li che resero manifesto negli uni, e 
tanto più negli altri una minore pravi- 
tà d'animo nell'eseguire, e consumare il 
delitto; 

Considerando che quanto a Gere- 
mia Aldrovandi non è imputabile che 
di una complicità per aver prestato dolo- 
so favore, e per essersi associato a ta- 
luni dei banditi i più gravati; 

Considerando che quanto alli su 
nominati Luigi Lelli, Raffaele Ganassi, 
Angelo C^rvellati, e Luigi Bernardi al- 
l'epoca del delitto erano costituiti in età 
minorile, e quindi devesi a loro favore 
applicare il disposto dell'art. 27, § 2 e 3 
del citato Regolamento penale; 

Considerando infine che quanto alli 
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Filippo Cuppini, Antonio Roppa, Luigi 
Venturi, Giuseppe Fortunati, Vincenzo 
Lelli, e Celestino Bernardi, non possono 
fin qui soggiacere ad alcuna coercizio- 
ne per deficienza di prove e d'indizi 
sulle imputazioni che loro furono , con- 
testate; 

Considerando quanf altro era da 
considerare; 

Visti gli articoli 84, 85, 13, 27, §§ 2 
e 3,28, 29, 54 e 55 del Regolamento pe- 
nale 20 settembre 1832, e l'articolo 446 
del Regolamento di Procedura crimina- 
le 5 novenribre 1831, così concepiti: 

Art. 84. — « Sono puniti colla mor- 
g. te di esemplarità coloro che promuo- 
« vono sostengono la sedizione o in- 
« surrezione contro il Sovrano e il 
«Governo, con arruolamento d'uomi- 
« ni, raccolta d'armi e munizioni, di- 
^ vulgazione di stampe, o scritti ecci- 
« tanti alla ribellione ». 

Art. 85. — « Il condannato per i 
« delitti contemplati ne' due articoli pre- 
« cedenti perde ogni diritto alla por- 
« zione disponibile del suo patrimonio 
« all'epoca del commesso delitto, la qua- 
« le porzione rimarrà di ragione e a 
« disposizione del Governo, a riparazio- 
« ne di qualunque danno », 
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Art. 13. — < I correi e complici di 
€ un delitto, il dolo dei quali nel con- 
< cepirlo, eseguirlo e consumarlo, si è 
« manifestato minore di quello dell'a- 
« gente principale, sono puniti da uno 
« ai tre gradi di pena minore di quella 
€ prescritta per gli stessi agenti prin- 
« cipali ». 

Art. 27..— « La minorità del reo 
« dà luogo airapplicazione della pena 
« nella misura seguente »: 

§ 2. — « Se il reo è maggiore di an- 
« ni quindici, e minore di anni diciot- 
€ to, è punito con detenzione temporanea 
€ minore di due gradi rispetto alla 
« pena dovuta al delitto »: -. 

§ 3. — « Se è maggiore di anni l8 
« e minore di venti, è punito con pe- 
« na minore di un grado ». 

Art. 28. — « Questa pena viene e- 
« spiata nella Casa Correzionale fino ^ 
« agli anni 20, i quali compiti, sarà 
« trasferito in un luogo di <letenzione 
. « fino alla totale espiazione ». 

Art. 29. — « La carcerazione che 
€ eccede tre mesi dev'essere considerata 
« per comprenderla nella durata della 
« pena, qualora si tratti di pena tem- 
« poranea », 
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Art 54. — € Quando la pena di mor- 
« te si pronuncia da una Commissione, 
« Consiglio Militare, si eseguisce colla 
« fucilazione. » 

Art. 55. - < La pena di morte di 
« speciale esemplarità si eseguisce colla 

< fucilazione alle spalle ». 

Art. 446. — € Se la dichiarazione 
€ porta che l'accusato non consta abba- 
« stanza colpevole, viene posto provviso- 
rie riamente in libertà, ma può riassumer- 
« si la procedura sul medesimo nell'in- 
€ tervallo sino alla prescrizione, tjuante 
« volte nuove prove o indizi vengano 
« ad acquistarsi o vengano le preceden- 
« ti a ricevere schiarimenti maggiori 
€ ed efficaci a distruggere Io stato d'in- 
de certezza che aveva fatto dubitare della 
« reità. » 

Quindi sulla provvisoria libertà, 

Visti gli Art. 675 e 676 del sud- 
detto Regolamento di Procedura crimi- 
nale cosi espressi: 

Art. 675. — « In questo caso si ag- 
« giunge all'inquisito il precetto di rap- 
€ presentarsi ad ogni chiamata al soprag- 

< giungere di nuovi indizi, od all'acqui- 
« stare nuova forza . gl'indizi preesisten- 
« ti, e contemporaneamente dal Tribu- 
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« naie se ne dà parte alla Polizia per 
€ la sorveglianza del precettato. » 

Art. 676. — € Il precetto e la serve- 
€ glianza durano per un anno, nel de- 
« corso del quale, se il precettato vuo- 
€ le allontanarsi dal luogo a cui ha ri- 

< cevuto il precetto, deve ottenerne dal 
€ Tribunale la licenza, che si rilascia 

< gratuitamente. » 

INVOCATO IL SS. NOME DI DIO. 

La Commissione Militare, nell'inti- 
ma convinzione della propria coscienza, 
ha dichiarato e dichiara ad unanimità 
di voti constare in via generica e spe- 
cifica del delitto d'insurrezione e ribellio- 
ne contro il Sovrano ed il Governo colle 
enunciate circostanze e qualità gravanti, 
ed ha condannato e condanna colla stes- 
sa unanimità 

Li Lodovico Monari, Giuseppe Ve- 
ronesi, RaffaeU Landi^ Giuseppe Rabbia 
Giuseppe Minghetti, Giuseppe Govoniy 
Pietro Bo7ifiglioli, Adamo Rabbi, Fer- 
dinando Dondarini, Giovanni Casola- 
ni, Gaetano Ventura^ Pietro Lambert 
tini, Massimiliano Zamboni, Luigi 
Mazzoni^ Domenico Conti, Paolo Scor- 
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zoni, Giuseppe Reggiani^ Giovanni 
LelU, Giuseppe Monetti^ e Giulio De 
Maria alla morte di esemplarità. 

Li Luigi Letti, Raffaele Ganassi, 
Luigi Gatti, Luigi Priori, Gaetano 
Tagliavini^ Biagio Bernagozzi, Luigi 
Veronesi, Luigi Barozzi, Angelo Man- 
servisi, Angelo Grotti, Antonio Frabbò- 
ni, Gaetano Cane, e Leopoldo Minardi . 
alla galera in vita da espiarsi in quanto 
a Luigi Letti e Raffaele Ganassi a for- 
ma dell'Art. 28. 

Domenico Saja alla galera per an- 
ni venti. 

Li Angelo Cervellati, Antonio Tur- 
zi, Giuseppe Ta?^ozzi. Tommaso Bruni, 
e Gaetano Manservisi alla galera per 
anni quindici, da espiarsi in quanto 
al Cervellati a forma dell'Art. 28. 

Li Aìitonio Masi, Antonio Nanni, e 
Leonardo Trenti alla galera per anni 
dieci. 

Li Geremia Aldrovandi e iMìgi Ber- 
nardi alla galera per anni cinque, da 
espiarsi in quanto al secondo a forma 
dell'Art. 28. 

Ha condannato e condanna tutti i 
suddetti alla perdita di ogni diritto alla 
porzione disponibile del loro patrimonjq 
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all'epoca del commesso delitto, la qual 
porzione rimarrà di ragione e a dispo- 
sizione del Governo a riparazione di 
qualunque danno. 

E quanto alli Filippo Cuppini, An- 
tonio RoppUy Luigi Venturiy Gitcseppe 
Fortunati^ Vincenzo Lelli, e Celestino 
Bernardi, ha ordinato ed ordina che 
si dimettano in libertà provvisoria a 
termini e per gli effetti degli articoli 
446, 675 e 676 del citato Regolamento 
di procedura criminale. 

Tutte le suespresse pene tempora- 
nee dovranno cominciare a decorrere per 
ciascun condannato dal primo giorno 
dopo i tre mesi della seguita sua car- 
cerazione, a tenore dell'Art. 29 del sud- 
detto regolamento. 

Ha in ultimo ordinato ed ordina 
che s'inculchi di nuovo la cattura delli 
contumaci Livio Zambeccari^ Sebastia- 
no Tanara, Oreste Biancolij Pietro 
Pietramellara, Pasquale e Saverio fra- 
telli Muratori^ Gaetano Turri, Giovan- 
ni Marzari, Carlo Zanardi, Giovanni 
Lambertini, Luigi Giugni, ed altri co- 
me al Processo èc. 

E cosi ha giudicato, e giudica per 
la verità, per la giustizia, e per l'altrui 
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esempio, commettendo al signor Giudice 
Commissario Relatore la redazione della 
narrativa e dei motivi della Sentenza. 
Stanislao Tenente Colonnello Fred- 
di Presidente. 
Florido Tenente Colonnello Allegri- 

ni Giudice. 
Paolo Capitano Sampieri Giudice. 
Ignazio Capitano Saracinelli Giudice. 
Giuseppe Capitano Martinelli Giu- 
dice. 
Così è. P. Dott. Piselli Attuario Comm. 
Bologna questo giorno lunedì 6 mag- 
gio 1844 alle ore otto pomerid. 

BP stata da me infrascritto Curso- 
re Pontificio specialmente delegato in- 
timata, in queste carceri cHminali la 
suddetta Sentenza alli condannati Lo- 
dovico Monari, Giuseppe Veronesi, Raf- 
faele Landi, Giuseppe Rabbi, Giusep- 
pe Mingheitij e Giuseppe Govoni a ter- 
mini dei ricevuti ordini. 

Germano Corsini Cursore. 

GOVERNO PONTIFICIO. 

COMMISSIONE MILITARE 

SEDENTE IN BOLOGNA. 

Veduta la premessa Sentenza profe- 
rita dalla Commissione Militare nel gior- 
no 11 marzo 1844. 



L 
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Visfta la superiore dichiarazione in 
data 27 p. p. aprile portante che, rasse- 
gnatasi al Santo Padre la Sentenza pre- 
detta, la Santità Sua non ha dato ordini 
in contrario riguardo a Lodovico Monari, 
Giuseppe Veronesi, Raffaele Laudi, Giu- 
seppe Rabbi, Giuseppe Minghetti e 
Giuseppe Govoni; ma per tratto di Sua 
Sovrana Clemenza si è degnata di 
commutare agli altri quattordici indivi- 
dui, condannati pure . alla morte di 
esemplarità, una tal pena colla galera in 
vita sotto stretta custodia, lasciando poi 
che abbiano piena esecuzione le altre 
disposizioni comprese nella Sentenza 
medesima; 

Vista la fede su trascritta della se- 
guita intimazione di essa sentenza per 
mezzo del Cursore Germano Corsini spe- 
cialmente delegato; 

Visto quant'altro ec. 

Si ordina 

Che la suddetta Sentenza venga 
eseguita rispetto alli condannati Lodovi- 
co Monari, Giuseppe Veronesi, Raffaele 
Laudi, Giuseppe Rabbi, Giuseppe Min- 
ghetti e Giuseppe Govoni, mediante fu- 
cilazione alle spalle, in questa città di 
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Bologna, e nel prato detto di S. Antonio, 
alle ore sei antimeridiane del giorno di 
domani sette corrente maggio. 

Che rispetto agli altri condannati, 

{)revia intimazione, sia eseguita colla 
oro traduzione al luogo di pena. 

Che infine rispetto alli Filippo Cup- 
pini, Antonio Roppa, Luigi Venturi, 
Giuseppe Fortunati, Vincenzo Lelli, e 
Celestino Bernardi, colla loro dimissione 
in libertà provvissoria nei termini pre- 
scritti. 

Dalla Residenza della Commissione 
militare questo giorno sei maggio 1844, 
Il Giudice Commissario Straordinario 
A. Avv. Fontana. 
Oggi 7 Maggio 1844. 
Io infrascritto Cursore Pontifi- 
cio specialmente delegato riferisco 
qualmente in questa mattina alle ore 
sei antimeridia7%e è stata eseguita la 
Sentenza di morte di esemplarità nel- 
le persone di Lodovico Monari, Giu- 
seppe Veronesi, Raffaele Landi^ Giu- 
seppe Rabhiy Giuseppe Minghettiy e 
Giuseppe Govoni nel solito luogo di 
questa città detto — il Prato di S. 
Antonio — mediante fucilazione alle 
spalle. 

Germano Corsini Cursore. 
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SENTENZA 

In Nome di S. S. Papa Gregorio XVI felice- 
nente regnante. Mercoledì 26 giugno 1844. 
La Commissione Militare sedente in Bolo- 
gna istituita con notificazione delFE.mo 
e Rev.mo Sig. Cardinale Ugo Pietro Spi- 
nola, già Legato Apostolico della Città e 
Provincia di Bologna, del 26 agosto 1843. 

Composta degrillustrissimi signori: 
Cavaliere Coramendatore Tenente Colon- 
nello Stanislao Freddi, Comandante il 
Corpo de' Carabinieri nello quattro 
Legazioni, Presidente. 
Cavaliere Tenente Colonnello Florido Al- 
legrini, Comandante i Dragoni Ponti- 
vficii nelle quattro Legazioni. 
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Cavaliere Capitano Paolo Sampieri, Co- 
mandante la Compagnia Carabinieri 
nella Provincia di Bologna. 

Capitano Ignazio Saracinelli, Comandante 
la prima Compagnia, terzo Battaglione 
Fucilieri, regolarmente sostituito al si- 
gnor Capitano Ruvinetti impedito. 

Cavaliere Capitano Giuseppe Martinelli, 
Comandante il Forte Urbano. Tutti in 
qualità di Giudici. 

Presente l'illustrissimo signor 

Avvocato Attilio Fontana, Assessore Stra- 
ordinario nella Legazione di Bologna 
in qualità di Giudice Commissario Re- 
latore ; 

CoU'assistenza del signor 

Luigi Tassoni Attuario Commissario. 

Convocata in una delle camere di sua 
Residenza nel Palazzo Apostolico Le- 
gatizio per discutere e decidere la 
causa 

CONTRO 

1. GARDENGHI GIUSEPPE del fu Gia- 
como, sopraddetto Cerasa, d'anni 24, nato 
e domiciliato in Bologna, ammogliato, 
senza prole, gargiolaro e facchino, arre- 
stato all'Estero nel Gennaio 1844, e per- 
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venuto a disposizione di questa Commis- 
sione nel 29 del susseguente Maggio. 

2. MINELLI RAFFAELE, del vivente 
Giovanni Battista, d'anni 36, nato e do- 
miciliato a Pian di Venola, Comune di 
Pradurro e Sasso, vedovo, con prole, 
possidente, arrestato nel 23 Marzo 1844. 

Imputati 

IL PRIMO di aver avuto parte attiva 
e dolosa nella 1. 2. 3. e 4. parto del 
delitto d'insurrezione e ribellione contro 
il Sovra ed il Governo, verificatosi in 
diverbi fatti avvenuti in Sa vigno, in al- 
tre parti montane della Provincia, ed in 
Bologna dall'otto agosto al 3 ottobre 
del p. p. anno, delitto già contemplato 
nel giudicato 11 marzo corrente anno 
di questa medesima Commissione. 

IL SECONDO di complicità a parte 
post nel delitto medesimo per doloso 
ricettamento ed occultamento di uno dei 
principali delinquenti. 

Ascoltato il Divino Sacrifizio. 

Recitate le solite preci. 

Veduti gli atti in proposito costrutti. 

Letto il ristretto fiscale. 

Lette le sentenze, che formano cosa 
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giudicata, di questa Commissione Milita- 
re 22 gennaio eli marzo Corrente anno. 

Il Giudice Commissario Relatore sig. 
Avv. Attilio Fontana, premessa una com- 
pendiosa informazione sulle risultanze 
processuali, ha esternato il suo voto in 
fatto e in diritto. 

Sentiti gl'Illustrissimi signori Avvocato 
Professore Raffaele Giacomelli e Carlo 
Avvocato Monti, che spiegarono i mezzi 
di difesa per entrambi i prevenuti, aven- 
do avuto per ultimi la parola. 

Ritiratisi tanto il signor Giudice Com- 
missario Relatore, quanto li predetti si- 
gnori Difensori, e rimasti soli i signori 
Giudici coirassistenza dell'infrascritto At- 
tuario Commissario 

Ha pronunciato la seguente 

SENTENZA 

Giuseppe Gardenghi, nato da poveri 
genitori, più che negli anni crebbe nella 
malizia e nelle male opere. Esso mede- 
simo narrò che non ancora trilustre fu 
carcerato come sospetto in genere, e 
sottoposto ai consueti precetti, con aver 
poscia sofferte tante inquisizioni e pri- 
gionie da non ricordarsene il numero. 
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E negli atti criminali e politici figura 
qual provetto malfattore sino da tenera 
età. Di dodici anni appena fu arrestato 
e processato per furto. Lo fu di poi ben 
venti volte per borseggi, per truffe, per 
ferite, per aggressioni e per altri fur- 
ti. Ma quasi sempre la Polizia ed il 
Fisco mancarono di bastevoli prove. Pu- 
re soggiacque a quattro condanne, e a 
nuovi più rigorosi precetti. Non discon- 
veniva pertanto ad esso ancora l'arruo- 
larsi e l'appartenere, come fece nel 12 
agosto a tutto il 3 ottobre, alle bande 
e conventicole ribelli, che nel p. p. an- 
no nocquero cotanto a questa città e pro- 
vincia. Egli, emulando quanti altri vi- 
furono di principali correi, si rese col- 
pevole dei medesimi loro eccessi, per le 
medesime loro delittuose cause, e con 
somigliante deliberazione, inumanità e 
perseveranza. Le cose che successero me- 
desimamente per fatto suo, e che già 
molte, orrende si descrissero nel giudi- 
cato di questa Commissione li marzo 
corrente anno, non fa d'uopo il ripetere. 
Arroge che in appresso, e mentre alcun 
tempo vagò pei contorni, evitando le ri- 
cerche della Polizia e della Forza, vuoisi 
che come quello cui, quasi potrebbe 
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dirsi, era diletto il rubare e l'uccidere, 
si abbandonasse a nuovi misfatti. Ed 
infatti presso il Tribunale Civile e Cri- 
minale della provincia è tuttora inqui- 
sito per correità in invasione armata 
mano con rapina di Se. 120, seguita in 
danno di un tal Pietro Bersani nell'ot- 
tobre p. p.; e lo è presso Tal tra Cora- 
.missione Speciale mista per omicidio de- 
liberato in persona di un Finanziere, ac- 
caduto in Bologna nel 10 del susseguente 
dicembre. Ma poi si allontanò, e rifugiossi 
all'estero. Sotto mentito nome ed elemo- 
sinando vi si potè per alcun poco trat- 
tenere. In fine caduto iìì sospetto, venne 
arrestato, e scoperto per quello eh' egli 
era, fu regolarmente consegnato e qua 
tradotto. 

L'altro odierno inquisito Raffaele Mi- 
nelli, sebbene a differenza del Garden- 
ghi avesse natali anzichenò civili, pure 
anch'esso manifestò prave inclinazioni. 
Nei registri criminali risulta siccome 
stato inquisito ben otto volte dal 1824 
in avanti. Lo fu per violenze private, 
per minacce e percosse, per aggressione 
notturna, per ingiurie, per imbrandimen- 
to d'armi, e per altri tali delitti. Fu però 
condannato una sola volta, che nel re- 
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stante qui parimente mancarono le prove. 
E negli atti di Polizia figura siccome 
già dedito da lunga pezza a parteggiare 
pei nemici del Sovrano, del Governo e 
dell'ordine. Fino dal 1831 mostrossi esal- 
tato a loro favore; ed in appresso, come 
abitatore di luoghi montuosi e deserti, 
loro giovò, per quanto si afferma, in 
quello che più poteva, ricettandoli e 
nascondendoli in propria casa, se fug- 
giaschi e sommessamente ricercati dal- 
la giustizia. Si hanno dati che dopo 
le prenunciate enormità rivoluzionarie 
dello scorso anno, lo facesse per molti. 
Positivamente non consta che pel solo 
famigerato Giuseppe Veronesi, uno di 
coloro che poi, in forza dell' anzidetto 
giudicato 11 marzo corrente anno, su- 
birono la pena capitale. Costui nel di- 
cembre ultimo scorso, segregato dai com- 
pagni, perchè nella più parte caduti in 
potere delle Forze, Bd in parte raminghi, 
quanto ricercato, altrettanto circospetto 
ed occulto, viveva in luogo recondito a 
Monte Pastore nell'abituro di un suo zio. 
Di là mandava chiedendo al Minelli ta- 
luni eflfetti di vestiario dianzi lasciati, 
com' egli diceva, in sua casa mentre da 
questa si dipartiva, dopo di esservi stato 
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nascosto con altri per alcun tempo. Fu 
quindi che per averlo il Minelli non solo 
premurosamente esaudito, ma richiamato 
ben anche al migliore ricetto di prima, 
vi fece tantosto ritorno, e di nuovo 
si commise alla fede di quel suo fau- 
tore. Pure la sorte dei malfattori pel 
Veronesi giungeva all'estremo. Otto gior- 
ni dopo ricomparve all'abituro dello zio, 
e non andò guari che fu scoperto ed 
arrestato. Così avvenne che in appresso 
lo fu ancora il Minelli, cui si trovarono 
ed appresero armi, e talune carte mano- 
scritte fino dal 1831, in senso rivoluzio- 
nario. 
Sulle predette cose pertanto: 
Considerando quanto alla sussistenza 
generica del delitto, e di ogni sua cir- 
costanza e qualità gravante, come ai 
fatti, cosi è d'uopo riportarsi ai motivi, 
e alla dispositiva del predetto giudicato 
di questa medesima Commissione 11 mar- 
zo corrente anno, pubblicato colla stam- 
pa, e già eseguito Ano dal 7 del susse- 
guente maggio. 

Considerando rispetto all'inquisito Giu- 
seppe Gardenghi che la speciale colpa- 
bilità di lui quale altro dei principali 
agenti e correi nel medesimo delitto ed 
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in ogni relativo fatto, consta per un cu- 
mulo di processuali risultamenti il più 
luminoso. — Egli aveva causa impellen- 
te e turpe a delinquere nella già de- 
scritta sua abitudine e cupidità al furto, 
e ad ogni scelleratezza. — Apparteneva, 
come deposero più e più giurati testi- 
moni, alla così d^tta biricchinaglia di 
questa via Borgo S. Pietro, genia irre- 
quieta, collegata e ognora concorde per 
qualsivoglia delittuosa azione; alla qual 
genia appartenevano sinailmente li fami- 
gerati Morotti, Vicinelli, Veronesi, Mo- 
nari, Laudi, Rabbi, Lelli, ed altri prin- 
cipali correi. — Esso medesimo, sebbene 
qualificatamente, ammise d'essere stato 
condotto colassù alla prima banda il 12 
agosto per opera del Morotti, di aver 
avuto a compagni, fra i molti che v^e- 
rano, i prenominali abitanti del Borgo 
S. Pietro, d'essersi trovato col fucile e 
munizioni a Savigno la giornata del 15, 
d'aver . saputo delle accadute uccisioni 
dei Carabinieri, e d'aver poscia veduti, 
passando loro sopra, i cadaveri del Ca- 
pitano Castelvetri, del Volontario Fer- 
rari, ed a suo dire anche del Sergente 
Barattini, sebbene per avventura la mor- 
te di quest'ultimo, gravemente ferito, 
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non fosse che apparente. — Molti e molti 
coinquisiti lo videro fra loro dalla detta 
epoca sino alla flne della banda, e lo 
videro armato com'era al combattimento 
di Savigno e ne deposero; specificando 
l'uno d'essi, confesso in caput primurn^ 
di averlo veduto a trarre arditamente 
contro la Forza, e dichiarando pressoché 
tutti ad una voce, che quelli appunto 
del Borgo S. Pietro fossero coloro, che 
nello stesso combattimento più inferoci- 
rono contro la medesima Forza, e che 
poscia, uniti a Saverio Muratori, com- 
misero Tanzidetto omicidio del Ferrari, 
e il mortale ferimento del Barattine — 
Per le citate moltiplici deposizioni di 
coinquisiti, e per quelle giurate di non 
pochi testimoni de visu^ constò ad esu- 
beranza che disfatta la predetta banda 
a Castel de Rio, il Gardenghi proseguis- 
se ad apartenere cogli altri del Borgo 
S. Pietro alle conventicole del Giugni, 
che con questo e con quelli si arruolas- 
se alla second*^- banda dell'S al 9 Set- 
tembre marciando per Imola, che segui- 
tando il Giugni anche dopo, fosse di co- 
loro i quali appiattatamente venivano 
introducendosi in città a suscitarvi e 
mantenervi in altri lo spirito di ribel- 
lione, ed a commettere, coU'uso di armi 
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da fuoco, la sera 3 ottobre, Tinsidioso 
ben noto assalimente di una pattuglia 
nella suddetta via Borgo S. Pietro, fe- 
rendone gravemente tre individui. — 
Constò, ed ammise esso medesimo, della 
susseguente sua fuga ed emigrazione al- 
l'estero sotto mentite qualifiche. — Ed 
in fine ne' suoi costituti sostenne nega- 
tive e mendacii sostanziali contro risul- 
tanze le più provate ed evidenti. 

Considerando che se nel giudicato 11 
marao corrente anno si ritennero respon- 
sabili di ogni maggior dolo tutti coloro, 
che avendo appartenuto soltanto alla 
prima banda, erano però intervenuti, 
prendendovi parte attiva, al deplorabile 
avvenimento di Sa vigno, molto più deve 
ritenersi altrettanto del Gardenghi, il 
quale, oltre di essere stato dei più ope- 
rosi nell'anzidetto avvenimento, volle per- 
sistere cosi a lungo nella ribellione e 
toccare anch'esso la meta di ogni enor- 
mità. Né può menomamente valutarsi 
quanto d'ingegnoso seppero dedurre a 
favor suo le difese, imperocché uomo 
qual egli era abitualmente perverso, 
collegato qual era strettamente al Mo- 
rotti ed alla facinorosa genia del Borgo 
S. Pietro, audace e perseverante come 
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fu nel delitto, non può tampoco suppor- 
si che vi fosse trascinato per altrui in- 
ganno ed artificioso raggiro, e che non 
vi agisse con tutta la nequizia e la pie- 
nezza del dolo. 

Considerando che riguardo all' altro 
inquisito Raffaele Minelli, stabilito com'è 
per l'anzidetto giudicato 11 marzo cor- 
rente anno, l'estremo sostanziale d'esse- 
re stato Giuseppe Veronesi fra i princi- 
pali agenti e correi nel delitto d'insurre- 
zione e ribellione contro il Sovrano ed 
il Governo, e in ogni altra criminosa 
enormità contemplata nel giudicato me- 
desimo, non è a revocarsi in dubbio, 
per le ulteriori processuali risultanze, 
la speciale colpabilità ancora di esso 
Minelli qual ricettatore ed occultatore 
doloso, ossia qual complice a parte "post 
del medesimo Veronesi, Difatti nel Mi- 
nelli pure si ha una proporzionata causa 
a delinquere nelle già descritte sue pra- 
ve inclinazioni, e nei narrati suoi pregiu- 
dizi politici, dimostrati ben anche dalle 
armi e carte presso lui trovate ed ap- 
prese. — Abitatore, com'era, di luogo 
deserto e montuoso, poteva con più di 
comodo e con maggiore speranza dMm- 
punità delinquere. — Aveva precedente- 
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mente intimità e relazione coi capi ri- 
belli e conduttori della prima banda Mu- 
ratori e Turri, com'ei medesimo ammise, 
e restò aliunde provato. — Si raccolsero, 
per giurate deposizioni di testimoni de 
visuy contesti di luogo e tempo, i fatti 
tutti preliminarmente narrati, e relativi 
alle ambasciate precorse fra il Veronesi 
ed il Minelli, e al succeduto ricettamento 
ed occultamento dell'uno nell'abitazione 
e per opera deiraltro. — In fine lo stes- 
so Minelli ne' suoi costituti, negando 
ogni cosa, e persino la conoscenza del 
Veronesi e degli enormi suoi delitti, 
convalidò maggiormente le fiscali pre- 
tensioni. 

Considerando che le eccezioni difensi- 
ve sul non essere nel Minelli abbastanza 
provata la scienza a parte ante del de- 
litto pel quale veniva poscia condannato 
il Veronesi, non escludono la posteriore 
sua complicità nella commessa ricetta- 
zione ed occultazione; che certamente a 
parte post il Veronesi ed i suoi misfatti 
erano di pubblica notorietà, massime 
nella contrada montana abitata da esso 
Minelli. Né può credersi che costui per 
una sconsigliata commiserazione, o per 
un panico timore, come pure suppone- 
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vano le difese, lo accogliesse, poiché non 
richiesto, ma spontaneo, e per una solle- 
citudine tutta sua fu ei medesimo che 
lo richiamò in propria casa, e all'oggetto 
di essere con più sicurezza occultato; 
adoperando tali cautele da non lasciare 
in dubbio che gli era ben nota la respon- 
sabilità cui si andava esponendo. E la 
prova degli altri estremi comunque ri- 
chiesti dall'ariicolo 104, § 4 del vigente 
Regolamento penale, su cui pure viril- 
mente si aggirarono le difese, non influiva 
nel concreto caso, contemplato onnina- 
mente dagli articoli 191 e 192. 

Considerando quant'altroera da censi- 
dprsFP 

Visti gli articoli 84, 85, 191, 192, 13, 
58, 29, 54 e 55 del Regolamento penale 20 
settembre 1832, così concepiti: 

Art. 84. « Sono puniti colla morte di 
€ esemplarità coloro che promuovono o 
« sostengono la sedizione o insurrezione 
€ contro il Sovrano ed il Governo, con 
« arruolamento di uomini, raccolta d'ar- 
« mi e munizioni, divulgazione di stam- 
pe pe o scritti eccitanti alla ribellione. » 

Art. 85. .-« Il condannato pei delitti 
« contemplati nei due articoli precedenti 
« perde ogni diritto alla porzione dispo- 
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« nibile del suo patrimonio all'epoca 
« del commesso delitto, la quale porzione 
« rimarrà di ragiono e a disposizione 
« del Governo, e a riparazione di qua- 
€ lunque danno. » 
Art. 191. < Chi dolosamente nasconde 

< il corpo di delitto, gli strumenti e 

< tutto ciò che può costituire prova di 
« esso, somministra i mezzi alla sot- 
« trazione del delinquente, e coìnplice 

< per la pena. > 

Art 192. « E' punito come complice 
« anche il ricettatore doloso del delin- 
5 quente. » 

Art 13. * I correi e complici di un 
« delitto, il dolo dei quali nel concepirlo, 
€ eseguirlo e consumarlo si è manlfe- 
€ stato minore di quello dell'agente prin- 
€ cipale, sono puniti da uno altre gra- 
« di di pena minore di quella prescritta 
« per gli stessi agenti principali. » 

Art 58. » La galera a tempo si ap- 
« plica nella latitudine dei seguenti tre 

< gradi, cioè dai cinque ai dieci anni, dai 
« dieci ai quindici, e dai quindici ai 
« venti. » 

Art 29. < La carcerazione che eccede 
« i tre mesi dev'essere considerata per 
.« comprenderla nella durata della pena 
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« qualora si tratta di peaa contempo- 
« ranea. » 

Art. 54. » Quando la pena di morte 
€ si pronuncia da una Commissione o 
€ Consiglio Militare, si eseguisce colla 
€ fucilazione. » 

Art. 55. » La pena di morte di spe- 
€ ciale esemplarità si eseguisce colla 
« fucilazione alle spalle. » 

INVOGATO IL SS. NOME DI DIO 

La Commissione Militare, nell'intima 
convinzione della propria coscienza, ha 
dichiarato e dichiara, ad unanimità di 
voti, constare in via generica e specifica 
del pronunciato delitto con ogni sua cir- 
costanza e qualità gravante, ed ha con- 
dannato e condanna colla stessa unani- 
mità li 

Giuseppe Gardenghi alla morte di 
esemplarità. 

Raffaele Minelli alla galera per anni 
dieci da decorrere tre mesi dopo la se- 
guita sua carcerazione. 

Ha pure condannato e condanna en- 
trambi i suddetti alla perdita di ogni 
diritto alla porzione disponibile del loro 
patrimonio all'epoca del commesso de- 
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litto, la qual porzione rimarrà di ragione 
e a disposizione del Governo a riparazio- 
ne di qualunque danno. 

E cosi ha giudicato e giudica per la 
verità, per la giustizia e per l'altrui 
esempio, commettendo al sig. Giudice 
Commissario Relatore la redazione della 
narrativa e dei motivi della Sentenza. 

STANISLAO Tenente Golonello 
FREDDI Presidente. 

FLORIDO ALLEGRIiNI Tenente 
Colonnello Giudica 

PAOLO Capitano SAMPIERI 
Giudice. 

IGNAZIO Capitano SARACINEL- 
LI Giudice. 

GIUSEPPE Capitano MARTI- 
NELLI Giudice. 
Luigi Tassoni Attuario Commissario. 

Bologna questo giorno 15 Luglio 1844. 
IP stata da me infrascritto Cursore 
Pontificio^ specialmefite delegato^ inti- 
mata in queste Caì^ceri Criminali e 
Politiche^ la suddetta Sentenza alU con- 
dannati Giuseppe Gardenghi e Raffaele 
Minelli, ai quali ne ho data chiara ed 
intelligibile lettura. 

Germano Corsini Cursore, 
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GOVERNO PONTIFICIO 
Commissione Militare sedente in Bologna. 

Veduta la premessa Sentenza, in data 26 
giugno 1844. 

Veduta la Superiore dichiarazione in 
data 9 corrente Luglio portante che ras- 
segnatasi al Santo Padre la stessa Sen- 
tenza, la Santità Sua non ha dati ordini 
in contrario. 

Veduta la fede su trascritta della se- 
guita relativa intimazione ad entrambi i 
condannati per mezzo del Cursore Ger- 
mano Corsini specialmente incaricato. 
Si ordina 

Che la suddetta Sentenza venga ese- 
guita rispetto a Giuseppe Gardenghi me- 
diante fucilazione alle spalle in questa 
Città di Bologna sul Prato di Sant'An- 
tonio alla ore sette antimeridiane del 
giorno di domani 16 andante Luglio, e 
rispetto a Raffaele Minelli colla sua tra- 
duzione al luogo di pena. 

Dalla Residenza della Commissione Mi- 
litare questo giorno 15 Luglio 1844. 

Il Giudice Relatore Commissario 
Straordinario 

A. FONTANA. 
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Oggi 16 Luglio 1844. 

Io infrascritto Cursore Pontifici Oy 
specialmente delegato, riferisco qual- 
mente in questa mattina alle ore sette 
antimeridiane è stata eseguita la Sen- 
tenza di morte di esemplarità nella 
j>eì''sona di Giuseppe Gardenghi nel so- 
lito luogo di questa Città detto — il Pra- 
to di S. Antonio — mediante fucilazione 
alle spalle. 

Germano Corsini Cursore. 
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COPIA DI MEMORIA auto- 
grafica, inedita, da noi pos- 
seduta, e concernente il 
malcontento e i torbidi di 
Bologna e Provincie. 



Qì^èsta Memoria, che di neces- 
sità a suo tempo sarà stata fatta 
tenere al Ministero dell'Interno, e 
alla Segreteria di Stato in Romu 
dal Legato Pontifìcio di Bologna, 
fu rintracciata fra certe carte e 
documenti posti in vendita presso 
un libraio romano; carte e docu- 
menti che già ebbero appartenuto 



dby Google 



- 72 - 

al cardinale Lorenzo Randi, fino 
al 1870 Governatore di Rofna e 
Direttore Generale di Polizia nello 
Stato Papale. 

Ignorasi come siffatto documento 
fosse pervenuto nelle sue mani, pe- 
rocché quando esso venne dettato 
e mandato a Roma, cioè del 1845, 
il Randi era in principio di car- 
riera prelatizia. 

Roma, Settembre 1888, 
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CENNO DI MISURE 
che sì propongono 

PER MIGLIORARE LA TRISTE SITDAZIOl DELLO STATO 

E CENNO DELLE CAUSE 

che Vhanno prodotta s\ triste 

— -2^— 

1.° La difformità di misure politiche 
dei Legati, ed il Governo, che fanno in 
modo l'uno diverso dall'altro, produce un 
malcontento generale, e dà un'arma for- 
tissima ai malevoli di screditare il siste- 
ma attuale senza che i Buoni possi no 
ragionevolmente contradirli. Gli uni, e 
gli altri non sanno darsi pace, che sotto 
lo stesso Governo e le stesse Leggi si 
abbia a vedere, ed a soffrire tanta diver- 
sità di Regime. Chi stringe, chi allenta, 
ed in generale ninno pare, che conosca 
il vero stato d^lle cose, Se ne potrebbe- 
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ro citare mille esempi. Dirò una co- 
sa sola a tutti palese. Eravamo qui 
giunti alla vigilia dei 23 di settembre 
dell'anno andato, e qui con meraviglia 
universale si vedevano quattro Legati 
fare i calci assieme, e deridere quei fe- 
deli sudditi, che. li avvisavano dell'im- 
nente Rivoluzione. 

2.° Gioverebbe quindi ripristinare il 
Commissariato straordinario di Bologna 
con maggiori attribuzioni di quello ch'eb- 
bero Albani, Brignole, Spinola, Macchi. 
Ma occorrerebbe affidarlo ad un Porporato 
di mente elevata, di petto forte, di estese 
cognizioni particolarmente politiche, non 
mai ad un Vannicelli, come si vocifera, 
giacché allora il rimedio sarebbe peggior 
del male. Più sostenerlo contro qualun- 
que reiterata istanza fino a tanto, che 
l^impotenza delle circostanze il voglia. 

S.*" Nei Capii uoghi un Pro-Legato di- 
pendente dal Commissariato, senza l'alta 
Polizia tutta intera devoluta al medesi- 
mo, e questi Pro-Legati scelti fra i pochi 
•che tuttavia rimangano affezionati alla 
S. Sede. 

Questo sistema sembra necessario at- 
teso appunto a quanto si è detto nell'ar- 
ticolo primo; non senza sconvenire però 
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nel sistema attuale, se il Governo nelle 
singole Legazioni potesse ovviare ai di- 
fetti sopradetti, cosa sperabile, ma diffì- 
cile^ perchè pare esser giunta la Setta 
coi suoi fini maneggi e raggiri ad in- 
tromettersi talmente negli Uffizi di alcune 
Legazioni, da compromettere il buon ser- 
vigio in specie di Polizia, e ad ingan- 
nare il Preside sul personale dei suoi 
Soggetti. 

4.° Che il Commissariato avesse il po- 
tere di sospendere prima, e poi dimettere 
qualunque Impiegato, o Funzionario qua- 
lora si riconoscessero indegni di sostene- 
re i loro Uffici, se ne rendessero im- 
meritevoli con qualche prevaricazione 
tendente a favorire i Liberali. 

5.° Aumentare il corpo dei Volontari 
Pontificii, in modo però, che un fanati- 
smo più ligio all'interesse proprio, che 
al bene del Principe non avesse a con- 
taminare di nuovo questa bella Institu- 
zione, come accadde fino dal principio, 
affidandone il Comando ad un solo Co- 
lonello. Questi appoggiato dal Governo 
li- protegesse, li tenesse subordinati e li 
esercitasse nella Manovra, per la quale 
nei giorni destinati ricevessero qualche 
sussidio. Aumentare pure il Corpo degU 
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Svizzeri resi assolutamente necessari alla 
sicurezza dello Stato. Il numero degli 
uni e degli altri è insufficiente in caso 
di nuovi trambusti. 

6.° Ordinare un Corpo volante di ri- 
serva composto di Svizzeri e di Volontari 
Pontifìcii con artiglieria; tenerlo conti- 
nuamente esercitato nella Manovra, frap- 
porlo tra le Marche e le 4 Legazioni 
per tener in freno ed in timore le une 
e le altre, e sempre pronto ad accorrere, 
ove nascessero nuovi trambusti, senza 
aver punto bisogno di sguernire le Piazze 
della conveniente truppa. 

7.° Previa la pubblicazione di una 
Legge, che ne prescriva le norme, insti- 
tuire Commissioni o precarie, o stabili, 
ed alle medesime assoggettare i Rivolu- 
zionari a gravissime pene dietro Proces- 
so Sommario. Dissi gravissime^ perchè 
in ciò ( particolarmente negli Autori di 
nuovi Attentati ) bisogna procedere senza 
pietà e la esperienza di 30 anni ha 
provato, che la indulgenza è fatale alla 
sicurezza dello Stato, e pericolosa alla 
vita dei Buoni, che ad uno per volta 
cadono sotto i colpi dei Sicari della 
Setta. 

8.° Non più accarezzare i nemici del 
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Governo, come scandalosamente si è fatto 
Ano al presente colla insulsa fiducia di 
ravvederli, e molto meno disprezzare i 
Buoni, come si è agito fino a questo 
punto colla proterva e fallace presun- 
zione, che i medesimi saranno sempre 
Fedeli. Questo ingiusto ed impolitico 
procedere ha scemata la devozione di 
tanti veri Legittimisti, molti dei quali 
hanno disertato dalla buona Causa senza 
guadagnar neppur uno dei nemici. I ne- 
mici del Governo in discorso non saran- 
no mai contenti, come non lo furono di 
tutte le grazie, ifavori e concessioni loro 
accordate a larga mano dal 1815 in poi; 
né mai cesseranno di cospirare alla di- 
struzione dell'attuale Governo, fino a 
che non rieschino ad ottenere o un Re- 
gime Repubblicano sul modello della 
Svizzera, o un Re costituzionale simile 
a quello di Francia, di Grecia etc. etc. 
9.° Purgare tutti gli Uflaci anche i 
Comunali ( misura indispensabile , ed 
essenzialissima ) dai cattivi Impiegati per 
venalità; per incapacità; per avversione 
al Governo etc. sostituendovi quei pochi 
Buoni, che ancora rimangono, e sopra- 
tutto i pochissimi Giovani, che resistet- 
tero alla seduzione dei tristi, si manten- 
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nero saldi nei principi! di fedeli Sudditi, 
e di veri Cattolici. Questa misura da 
eseguirsi senza misericordia dovrebbe 
affidarsi al Commissariato, il quale l'an- 
dasse operando con maturità di consiglio, 
e colla maggiore sollecitudine possi- 
bile. 

10.° Cacciar al diavolo i Professori 
delle Università contrari al Governo, ed 
infetti di Liberalismo e di miscredenza, 
che non sono pochi, e che sono la cau- 
sa principale, e del guasto di presso 
che tutti gli Studenti, e delle cattive lor 
Massime; e della partecipazione a qua- 
lunque mena diretta a riformare se non 
abbattere l'attuale Governo. E siccome 
la Bonarietà, per non dir di peggio, di 
Oppizzoni, e de! Vescovi, che presiedono 
alle medesime lascia inosservatele buo- 
ne Discipline, ed anima i Professori e 
gli Studenti a continuare ne' pessimi lo- 
ro principii, cosi sarebbe non solo utile, 
ma necessario di aggregare ai Vescovi 
un Consiglio composto di quattro probi, 
zelanti e decisi Soggetti. Questi d'accor- 
do coi Vescovi dovrebbero attivare la 
più rigorosa sorveglianza per l'adempi- 
mento esatto della Disciplina in vigore 
etc, ed operare la purgazione delle no- 
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minate Università dai Maestri e dagli 
Scolari infetti, e riconosciuti indegni di 
farne parte, sottoponendo però le loro 
deliberazioni al voto della S. Congrega- 
zione degli Studi. Sopratutto questa mi- 
sura si rende indispensabile per Bologna, 
Ferrara, Macerata. 
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Roma, i888' Tipog, Legale^ Via del Governo Vecchio,32'33 
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